
Per tutta l’estate siamo stati in-
vestiti dalle telenovelas sull’ar-
rivo o meno in Italia di qual-
che campione, dal balletto di
cifre miliardarie spese per ac-

quistare questo o quel calciatore,
si è parlato di diritti televisivi, di
sponsor, di audience e di merchan-
dising (i diversi generi di oggettisti-
ca destinata ai tifosi). Ci siamo
scandalizzati o abbiamo fatto spal-
lucce perché siamo convinti che,
tanto, il mondo del pallone è fatto
così. Abbiamo anche già rimosso
le scene di tifo violento che hanno
costellato lo scorso campionato,
dentro e fuori gli stadi.

Ora, alla vigilia di una nuova sta-
gione calcistica (vedi servizio a pag.
54), la lettera del nostro amico cal-
ciatore ci costringe a vedere il mon-
do del football da dietro le quinte,
quando la festa è finita e si rimane
soli con la propria coscienza. In al-
tre parole, ci costringe a riflettere
seriamente sul senso che abbiamo
dato al “gioco più bello del mondo”
e, più in generale, allo sport.

È vero, ci sono le leggi del merca-
to e dello spettacolo da rispettare
ma, domandiamoci: sono proprio
queste le uniche? Più in genera-
le, lo sport conserva ancora i suoi
ideali di crescita umana e spiritua-
le delle persone, la sua funzione
educativa di insegnare la lealtà e il
coraggio, l’impegno e l’allenamen-
to per conseguire i massimi risulta-
ti, la sua funzione di incontro tra
le persone e le culture?

Forse in questi anni ci si è dimen-
ticati che anche lo sport, anche il

calcio, per non venire completa-
mente snaturati, hanno bisogno di
una base etica, di valori di riferi-
mento, di ideali veri e grandi. La di-
sgregazione morale della società
civile, o la sua ricostruzione, co-
mincia anche da qui. E non mi rife-
risco solo ai campionati professio-
nistici, ma a tutte le categorie, par-
tendo da quelle che vedono impe-
gnati bambini e ragazzi. Il calcio e
lo sport, infatti, possono essere
una grande scuola di vita: bisogna
però chiedersi che ideale di vita vo-
gliamo che trasmettano. E ce lo
dobbiamo chiedere tutti: dirigenti,
tecnici, proprietari di società spor-
tive, ma anche genitori, insegnan-
ti, educatori, sacerdoti, e ancora
appassionati, giocatori e tifosi.
Nessuno escluso.

Le conseguenze negative di que-
sta scarsa attenzione educativa,
della mancata valorizzazione dello
sport come palestra di vita in vista
di ideali nobili e costruttivi, sono
sotto gli occhi di tutti. Basta ricor-
dare l’uso del doping per consegui-
re risultati al di là delle proprie pos-
sibilità, compromettendo la stessa
salute; oppure la violenza negli sta-
di, le guerriglie tra tifosi, spesso
con conseguenze drammatiche.
Pensiamo all’enorme giro di miliar-
di per gli acquisti, gli ingaggi, men-
tre anche le stesse società calcisti-
che maggiori hanno passivi altissi-
mi. E pensiamo, infine, ai casi di
corruzione, come quello che ci ha
ricordato l’autore della lettera, il
quale è nello stesso tempo colpevo-
le e vittima.

Mi rivolgo ora direttamente a
te, caro amico, perché il tuo
scritto non solo deve suscita-

re in tutti una doverosa riflessione
sull’etica sportiva, ma contiene an-
che un caso di coscienza. «Chi mi
perdonerà?», chiedi. Come puoi to-
glierti il peso che ti opprime, come
puoi guarire la ferita che ti lacera
la coscienza? Ci sono due aspetti
da tener presente, come avviene
sempre quando si compie del ma-
le: il pentimento (e il perdono) e la
riparazione. Tu sei evidentemente
pentito per quello che hai fatto,
perciò non devi temere: il Signore
ti perdona, perché Dio è un Padre
pronto ad accogliere tra le sue
braccia il figlio pentito, mettendo-
gli l’anello al dito e la veste più bel-
la, dandogli cioè la possibilità di ri-
nascere come uomo e come cristia-
no. Ti manca solo un piccolo gesto
di coraggio e umiltà: accostarti a
un confessore, che ti solleverà il
cuore dal peccato con il dono del-
l’assoluzione in nome di Dio e del-
la Chiesa. Non avere timore, è un
passo necessario, ma liberatorio.

C’è poi un secondo aspetto, quel-
lo della riparazione: il tuo compor-
tamento ha danneggiato altri, ha
avuto conseguenze negative a cui
bisogna porre rimedio. Purtroppo
è quasi impossibile tornare indie-
tro, potrebbero anzi derivarne dan-
ni peggiori. La prima strada, co-
munque, è quella della denuncia al-
l’autorità sportiva, perché sia fatta
giustizia. Se non avrai il coraggio
di farlo, considera in ogni caso che
tu sei una persona ancora ricattabi-

le da parte dei tuoi corruttori. Devi
dunque cercare di liberartene ap-
pena possibile, non solo non accet-
tando altre offerte dello stesso ge-
nere, ma allontanandoti da loro;
nel frattempo, però, dovrai gioca-
re con lealtà e con impegno.

C’è anche un’altra stra-
da perché il torto possa es-
sere riparato, conservan-
do nello stesso tempo il
tuo buon nome. Qual è
questa strada? Forse pos-
so spiegarmi con un’im-
magine: il bene e il male
sono come due piatti di
una bilancia. Noi credenti
sappiamo che i meriti di
Cristo e dei santi fanno
pendere la bilancia verso
il bene, nonostante il male
e la corruzione presenti
nel mondo. Tuttavia, poi-
ché ogni peccato commes-
so aumenta il peso sul piat-
to del male, esiste la possi-
bilità da parte dell’uomo
di controbilanciarlo con il
bene. «Non lasciarti vince-
re dal male», scriveva san
Paolo ai Romani, «ma vin-
ci il male con il bene».

Tu ora hai la possibilità, e il dove-
re, di riparare il male commes-
so con il bene, e questo andrà

anche, indirettamente, a beneficio
di coloro che hai danneggiato, per-
ché lo Spirito Santo fa sì che la sua
forza si espanda. In un suo roman-
zo, Dostoevskij invitava ad amare,
a compiere il bene sempre «perché
tutto, come l’oceano, scorre e si col-
lega; tu tocchi in un punto e il tuo
gesto si ripercuote all’estremo op-
posto del mondo». Caro amico, cre-
do che non ti manchino le possibi-
lità, economiche e morali, per ripa-
rare al male con opere concrete di
bene, di aiuto, di solidarietà, con
atteggiamenti di amore, di perdo-
no, testimoniando il valore della
lealtà, della giustizia, dell’onestà
attraverso la tua vita, d’ora in poi.

Per tornare al discorso iniziale,
c’è bisogno, nel mondo del calcio e
dello sport in genere, di una mag-
giore sensibilità morale ed educati-
va, di una presa di coscienza e di
un desiderio di pentimento da par-
te di tutti coloro che hanno svendu-
to i nobili ideali sportivi per dena-
ro o per una vittoria a tutti i costi.

m Carissimo padre,
ho pensato per tutta

la notte prima di mettermi
a scrivere e a raccontare
tutto il peso che mi porto
dentro. Volevo andare
da un confessore, ma
la grata non avrebbe
nascosto il rossore.

Poi mi sono ricordato
che Famiglia Cristiana
è una parrocchia di carta
e allora eccomi qui.
Sono un calciatore e mi
sono venduto in una
partita importantissima.
Mi sono comportato
in modo da danneggiare

la mia squadra, allettato
dalle promesse di un
ottimo contratto; mi sono
comportato male verso
la mia vecchia squadra
e i tifosi. Che brutto
mondo, padre. Ma io
non vivo più da quando
ho fatto quello che le sto

raccontando. Ho un peso
dentro, la coscienza ferita,
ho finito di essere un
uomo. Nell’ambiente
del calcio si fa questo
e altro. Il giro dei soldi
ha ucciso tutto e io ne
sono rimasto vittima.
La gente si allontana
dal calcio, e fa bene.
Forse se continua
ad abbandonarci, questo
sport ne trarrà giovamento
e noi calciatori saremo
meno vittime. So che
ho falsato il campionato,
ma chi mi perdonerà
per quello che ho fatto?
 Un calciatore
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FRANCESCO, 20 mesi, è nato con una malformazione dell’intestino per
cui non assimila il nutrimento e va alimentato tramite infusione. Non può
essere curato a casa ed è ancora nella clinica pediatrica di Monaco di Ba-
viera dove è nato. I genitori (padre camionista e madre casalinga) hanno
un altro bambino di 3 anni e occupano un monolocale in questa città, dove
sono emigrati per lavoro. L’équipe medica che ha in cura Francesco, bam-
bino sveglio e vivace nonostante la malattia, si è adoperata per l’unica pos-
sibilità di guarigione: un delicato trapianto dell’intestino che si può effettua-
re solo negli Stati Uniti, nel Centro trapianti di Pittsburgh. L’Assicurazione
sanitaria tedesca e la Usl italiana hanno fatto la loro parte, ma per coprire
tutti i costi di trasferimento e operazione serve ancora tanta solidarietà, che
i genitori di Francesco sperano generosa anche da parte dei nostri lettori.

Se Dio fosse vostro Padre, certo mi amereste
perché da Dio sono uscito e vengo...
Chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite
“È nostro Dio!”, e non lo conoscete.

Queste accuse di Gesù sono inserite in un aspro scontro
con alcuni «Giudei che pure avevano creduto in lui» (Giovan-
ni 8,42.54-55). Si tratta, dunque, di una fede fragile; il loro
è un credere di credere, mentre il cuore è posseduto da un’al-
tra forza che lentamente verrà in superficie e che avrà contor-
ni mostruosi: «raccolsero pietre per scagliarle contro Gesù»,
si dice in finale di disputa (8,59). In questo brano Cristo di-
stingue due paternità antitetiche e altrettante figliazioni.

Da un lato, c’è la paternità divina. Essa brilla nel Figlio per
eccellenza, Cristo, che è avvolto nella stessa gloria luminosa
del Padre celeste. Essa, però, brilla anche nel fedele autenti-
co e il segno che questa paternità è nel suo cuore va cercato
nel suo amore per Cristo, il Figlio: «Se Dio fosse vostro Pa-
dre, certo mi amereste». Poco prima quei Giudei altezzosa-
mente avevano proclamato: «Noi abbiamo un solo Padre,
Dio!» (8,41). Quanti sono convinti di essere figli di Dio sulla
base di un’appartenenza religiosa, affidata ad atti esteriori
e al culto praticato! «Se uno ama il mondo, l’amore del Pa-
dre non è in lui... Chiunque riconosce che Gesù è il Figlio di

Dio, Dio dimora in lui ed egli in Dio... Se uno dicesse: Io amo Dio, e
odiasse il suo fratello, è un mentitore» (1Giovanni 2,15; 4,15.20).

D’altro lato, c’è una paternità demoniaca. Gesù lo ricorda senza
mezzi termini ai suoi interlocutori: «Voi aveteper padre il diavolo, e vole-
te compiere i desideri del padre vostro» (8,44). C’è, quindi, una figliazio-
ne satanica, che Giovanni ci presenta nella sua prima Lettera (3,8.10):
Chi commette il peccato viene dal diavolo. Il Figlio di Dio è
apparso per distruggere le opere del diavolo... Da questo si
distinguono i figli di Dio dai figli del diavolo: chi non pratica
la giustizia non è da Dio, né lo è chi non ama il suo fratello.
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NEL NOME DEL Padre
di Gianfranco Ravasi

IL MONDO DEL CALCIO
tra denaro e corruzione
Un caso di coscienza ci invita a una riflessione attenta sullo sport in
genere, per capire se conserva ancora i suoi ideali etici e pedagogici.

Battesimo.
Iconostasi, chiesa
Arciconfraternita
“Purificazione”.
Livorno.
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